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di Massimiliano Rossin

“Volevo che i giovani sapessero, capissero,
aprissero gli occhi. I giovani devono conoscere la
società in cui vivono. Guai se i giovani di oggi
dovessero crescere nell’ignoranza, come eravamo
cresciuti della generazione del Littorio. Oggi la
libertà li aiuta, li protegge. La libertà è un bene
immenso, senza libertà non si vive, si vegeta”:
sono le parole di Nuto Revelli che Giuseppe Men-
dicino ha scelto tra le prime per ricapitolarne la
vita, l’impegno civile, la scelta delle montagne
nella lotta partigiana.

Quella che poi lo avrebbe legato a Mario Rigoni
Stern, come lui tornato dalla campagna di Russia,
a Primo Levi, Duccio Galimberti. Nomi sciupati
dalla storia, ma quelli che la nazione l’hanno co-
struita davvero, pensando che dopo “l’ignoranza”
in cui erano stati costretti a crescere ci fosse un
mondo da costruire sotto le Alpi, un mondo diver-
so. Se ne sono andati tutti forse insoddisfatti di

Nel secolo di Nuto Revelli
«La libertà è un bene immenso: 
senza non si vive, si vegeta»

LA BIOGRAFIA
UN PROTAGONISTA
DELL’IMPEGNO CIVILE

GIuseppe Mendicino firma un volume dedicato al cuneese, soldato, 
partigiano nato uno secolo fa: dalla ritirata di Russia a Giustizia e Libertà, 
fino all’impegno nella difesa della memoria e della democrazia

Nuto Revelli,
qui a destra,

insieme a Mario
Rigoni Stern,

con il quale
dopo la guerra

avrebbe
costruito

una solida
amicizia.

A destra Revelli
partigiano

in Valle Gesso
nel giugno 1944

e quindi
un ritratto

da alpino
sul Colle

del Sautron,
in Alta Val Maira,

nel 1941.
Sotto, l’autore

della biografia,
Giuseppe

Mendicino

CHI È STATO

Nuto, vale a dire Benvenuto
Lo chiamavano Nuto e quella abbreviazione priva di senso
gli sarebbe rimasta appiccicata addosso tutta la vita: ma il
suo nome era Benvenuto, segno che la famiglia in cui era
nato non l’aveva certo atteso come un peso. Cuneo, 21
luglio 1919: lì è cresciuto, ha studiato, fino a diventare
geometra prima di entrare ventenne nell’accademia mili-
tare di Modena, da cui sarebbe uscito due anni dopo come
sottotenente. Da soldato, volontario, la Russia: battaglio-
ne Tirano nel 1942, le ferite, il Don, le medaglie, la batta-
glia di Nikolaevka durante la ritirata. La scelta dopo l’8
settembre: la battaglia per liberare l’Italia. Prima una sua
formazione, poi Giustizia e Libertà. Nel 1945 sposa Anna
Delfino, nasce il figlio Marco nel 9147: si sarebbe poi dedi-
cato alla memoria, alla democrazia, alla libertà.

quelli che non potevano più farlo - ricorda Mendi-
cino - perché scomparsi al fronte o in prigionia,
rimasti immutati nel ricordo dei sopravvissuti, e
per i giovani del presente e del futuro, perché
conoscere la storia è un antidoto al sonno della
ragione, serve a non ripetere gli errori e le trage-
die del passato”.

Un capitolo in più nella volontà di rappresen-
tare in modo esemplare gli imperativi civili del
secolo scorso, nella prosa di Giuseppe Mendicino:
scrittore aretino trapiantato in Brianza dove è

quello che hanno visto attorno, eppure. Eppure la
loro lezione rimane: lo ricorda Mendicino man-
dando alle stampe “Nuto Revelli. Vita, guerre, li-
bri”, pubblicato il 19 luglio da Friuli&Verlucca.
Non è una data a caso: il 19, venerdì scorso, è stato
l’antivigilia del centenario di nascita dello scritto-
re, ufficiale militare e partigiano cuneese. Nella
stessa città piemontese è morto quindici anni fa,
il 5 febbraio del 2004: in mezzo c’è la vita del geo-
metra che aveva scelto l’esercito, gli alpini, che
aveva partecipato alle battaglie sul Don, che dopo
il settembre del 1943 sarebbe diventato un co-
mandante di Giustizia e Libertà, per dedicarsi do-
po la guerra al lavoro di commerciante di metalli.

Tutto lì? No. È stato Einaudi a sceglierlo per
raccontare il mondo che aveva vissuto e quello
che avrebbe raccontato. “Mai tardi. Diario di un
alpino in Russia”, “La ritirata italiana in Russia”,
“La guerra dei poveri”, “La strada del Davai” i primi
testi che pubblica negli anni Sessanta. “Sentiva
forte il dovere di scrivere e di raccontare: per

LA BIOGRAFIA

NARRATIVA Con PaginaUno

Improvvisare il jazz
secondo Marco Ceruti

C’è stata una Milano del jazz fondamentale
nel dna della musica italiana ed è lì che Marco
Ceruti va a frugare per trovare il codice genetico
di una delle storie che compogno il suo “Shades
of Blue”, il rapido romanzo pubblicato da Pagi-
naUno che tiene il ritmo del genere, diceva qual-
cuno, che quando non sai che cos’è allora è jazz.
Perché c’è Parigi negli anni Sessanta con un pia-
nista che dopo la serata ricapitola la sua vita, c’è
un orchestrale che dopo un malore si trova in
Brasile a fare i conti con la sua vita, c’è un piani-
sta che cerca ostinatamente nello spartito una
via di fuga. 

Sono le immagini del piacentino Ceruti, nato
nel 1958, fumettista, tra i pionieri delle tecniche
digitali nel mondo del balloon d’essai. n

BIOGRAFIA Con Johan&Levi

Lo spirito ribelle
di Alberto Giacometti

Mai al centro dell’attenzione, mai forse al cen-
tro delle cronache, eppure un punto nevralgico
della storia dell’arte del Novecento: Alberto Gia-
cometti, lo scultore che Cartier-Bresson ha im-
mortalato con l’impermeabile in testa trasfor-
mandolo con un’intuizione in una delle sue longi-
linee sculture antropomorfe. 

Ora a raccontarlo è Catherine Grenier, l’autrice
della biografia portata in Italia da Johan&Levi
che racconta “lo spirito ribelle, che segna tutta la
sua ricerca e il suo passaggio attraverso le avan-
guardie, lo porterà a intraprendere un cammino
solitario, ai margini del mondo dell’arte, nono-
stante le assidue frequentazioni con gli intellet-
tuali più celebri dell’epoca nei caffè del Quartiere
latino e di Montparnasse”. n
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Tre piccole 
segnalazioni
dal mondo 
dell’editoria: 
sono libri 
pubblicati 
da case di Monza 
e Brianza 
e che vale la 
pena di prendere 
in 
considerazione, 
tra saggistica, 
comicità e 
narrativa.


